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Una folla immensa al « megaconcerto » per Demetrio Strato* a Milano 

Cerano quasi tutti 
Un concerto straordinario e affollatissimo che ha al
lontanato lo spettro dei lacrimogeni ma che lascia al 
punto dì prima i mille equivoci della « musica giovane » 
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MILANO — E" una questione 
di proporzioni: per oltre 
quattro ore complessi, musi
cisti e cantautori sfilano uno 
alla volta sul palco dell'Are
na. E sono i Gucclni, i Fi-
nardi, i Venditti delia situa
zione. Decine e decine di 
migliaia di giovani assiepati 
sulle gradinate, sul campo, 
infine anche sul « tartan ». 
Ancora fino alle dieci semtr a 
impossibile trovare una ,i-
stemazione per tutti, ancne 
stringendosi e diventando 
piccoli piccoli. Il concerto 
per Demetrio Stratos pro
metteva soprattutto l'enormi
tà della situazione e l'enor
mità c'è stata. « II Concerto » 
appunto, come annunciavano 
le locandine. 

Lo spettacolo che doveva 
sostenere Demetrio alla vita 
si è trovato a doverlo com
memorare. In questo senso 
si riesce anche a capire la 
contraddizione che in fondo 
ha accompagnato la serata: 
alla « ragion economica » im
posta dalle circostanze (e 
largamente soddisfatta nei 
suoi obbiettivi, cioè la coper
tura delle spese ospedaliere e 
la costituzione di un fondo 
per la vedova) si è venuta a 
.sovrapporre la necessità di 
un ricordo in qualche modo 
conseguente alla vita musica
le di Stratos. Certo, se si 
fosse seguita soltanto questa 
seconda strada sarebbe stato 
il « silenzio ». non lo spetta
colo. E proprio il silenzio in
vere. ha stentato ad imporsi, 
per la durata di un minuto, 
tra 11 folto pubblico dell'are
na. seguito da un ultimo ap
plauso per Demetrio. 

Lo spettacolo dunque: uno 
spettacolo unico che ha rica
vato dal lungo elenco delle 
adesioni una scaletta limitata 
ad una quindicina di nomi. 
quelli più noti, naturalmente 
oltre ad un palo di outsider. 
Forse, dato anche l'anticipo 
con cui si è conclusa la ma
nifestazione rispetto alla ta
bella di marcia, molti altri 
muycisti avrebbero potuto 
prendere parte al concerto. 
nv.gari in quella jam-session 
tìfhe invece non c'è stata, for
se se ne potevano scegliere 
altri, ma siamo ai dettagli, 

dopo tutto, non al nocciolo 
della questione. 

Bisogna dare atto piuttosto 
al « Comitato dei garanti » di 
aver portato a buon termine 
una operazione « impossibi
le » in un clima organizzativo 
complessivamente efficiente. 

Un po' tutti i generi musi
cali sono stati nominalmente 
rappresentati: il rock dei 
« Kaos rock », « Venegoni e 
C ». E gli Sklantos, il pop del 
« Banco » e della « Premia
ta », il jazz con Gaetano Li-
guori (che a suo tempo col
laborò con Stratos nella Can
tata Rossa, l'area colta con il 
suo duo pianistico Bassi e 
Cilio e con la performance di 
Giancarlo Cardini. E ancora 
la formazione del « Carna-
scialia » (con Toni Esposito) 
a cui pure prese parte De
metrio in sede discografica, 
il blues con Roberto Ciotti; 
infine una densa presenza 
cantautorale forte di un Gue
rini. di un Venditti, un 
Branduardi, un Vecchioni e 
un Finardi. 

A ciascuno è stato concesso 
un quarto d'ora per dire la 
sua. poi si passa oltre a 
tamburo battente, con Fabio 
Treves (presentatore della 
serata assieme a Massimo 
Villa e Fabio Santini) bravis
simo a far da paciere tra il 
pubblico e gli operatori Rai 
che fanno come a casa loro, 
o a riempire 1 tempi morti 
con notizie sul bambini di
spersi e piangenti. In apertu
ra e in chiusura del concerto 
la parola è agli « Area » il 
grupoo di cui Demetrio Stra
tos è stpto per tanti anni 11 
perno carismatico: un comu
nicato rabb|oso e Impotente 
e ancora le note Intensissime 
de^'lntprnazionale. 

E' difficile dire poi esatta
mente di quella « galassia 
giovanile » che premeva 11 
palco da tutte e quattro le 
parti, distribuendo applausi 
ex-aequo agli intervenuti, con 
punte di massima per i can
tautori e un nlccolo boato 
per Francesco Guccinl. 

Un vecchio m'to 6onrattut-
to è tornato a far capolino: 
la musica «come momento 
di aegreeizione »; proprio lei, 
quella vecchia bambina che 

dopo Parco Lambro sembra
va finalmente orfana di cre
dibilità e di stima, qui si le
gittima in via del tutto ecce
zionale. Ma su quali contenu
ti? La domanda è vecchia 
come Woodstok (che qualche 
bello spirito ha già tirato in 
ballo parlando di ieri sera): 
porsela di nuovo è ritornare 
al solito gioco delle parti, 
ammettere di non essere ve
nuti a capo di nulla. 

La crescita musicale non 
sta di casa né all'Arena né al 
Palasport, con o senza Bran
duardi, con questi od altri 
« contenuti ». Il « contenito-
re » di sessantamila persone 
è tale, per contro, da appiat
tire al massimo la dinamica 
del concerto: l'urto benefico 
che. per esempio, si poteva 
sperare da tanti e diversi ge
neri musicali, intesi come 
altrettanti e differenti livelli 
di fruizione, in realtà non c'è 
stato. Un po' perchè la sca
letta di scena ha costretto In 
una ventina di minuti filati i 
contributi « diversi » della 
musica contemporanea, un 
po' perchè la situazione è qui 
obiettivamente Insostenibile e 
11 bisogno di comunicare di
sperato al punto da costrin
gere anche musicisti serissi
mi ad ammiccamenti rituali. 

Il solo spunto realmente 
problematico è stato in fondo 
Il turno di Cardini (con Car
dini di Paolo Castaldi e No
velletta di Sylvano Bussottl) 
fischiato e applaudito ironi
camente. suscitatore in ogni 
caso di un piccolo «scanda
lo » nel tran tran dell'ascolto. 

Meglio quindi non ipnotiz
zarsi sul significato dell'af
fluenza che in fondo è sem
plicemente commisurata al 
richiamo del cartellone, cioè 
senza precedenti. Cogliamo 
piuttosto 11 lato positivo del 
grande concerto, la vog'.'a 
della gente di andare a sentir 
musica o comunque di ritro
varsi. magari anche nella 
ressa invivlblle di un'arena, 
senza la paura che tutto fi
nisca ancora una volta a la
crime e candelotti. 

Fabio Malagnini 

Il programma del « Festival dei Due Mondi » 

Spoleto «sotto tono» 
guarda all'America 

ANTEPRIMA TV 

Verginità 
che brucia 
nell'occhio 
del diavolo 

Il ciclo dedicato al grande 
regista svedese Ingmar Berg-
man prosegue questa sera, 
alle 21.35 sulla Rete 2. con 
un film, per caratteristiche e 
rilevanza, assai anomalo nel
l'ambito complessivo della 
produzione bergmaniana. Si 
tratta dell'Occhio del diavo
lo (1960) con Jarl Kulle. Bibi 
Andersson e Gunnar Bjorn-
strand. ovvero una commedia 
ricca di slanci surreali. La 
trama: la giovane Britt Ma
rie si accinge ad andare al
l'altare forte della sua osten
tata verginità. Ma l'onestà 
della donna, come dice il 
proverbio, è l'orzaiolo nel
l'occhio del diavolo. Invipe
rito, Satanasso decide di li
berarsi del Male (che sareb
be poi il cosiddetto Bene) In
viando alla futura sposina 
nientemeno che le tentazio
ni del celebre Don Giovanni. e L'occhio dtl diavolo » 

Sessantamila 
meno quaranta 

Ivan Della Mea ci invia l'intervento che pubblichiamo 
A proposito di Demetrio Stratos: il mio ricordo è pic

colo. Ci si è trovati, Demetrio e io, un paio di volte da
vanti a una scuola elementare, all'uscita dei bambini. Io 
abpettavo mia figlia Sara, lui sua figlia Anastasia. Era 
un incontro di padri. Ci si diceva che la maggiore sfor
tuna per un figlio, oggi, è l'avere un padre rappresen
tante di se stesso e sempre in giro a rappresentarsi. E 
comunque era bello, e in certo modo rasserenante ritro
varsi in quella dimensione così « diversa » per noi e così 
« normale » per altri genitori. Nella nostra diversità e 
nell'altrui normalità si poteva cogliere la divaricazione 
tra la realtà di molti e la nostra realtà di « artisti ». E 
Demetrio mi disse che in questa divaricazione stava tutto 
il senso della fatica politica del nostro fare musica e fare 
cultura. 

L'altra sera ero all'Arena. Insieme ad altri sessanta
mila. C'è stato il solato abbraccio con i tanti « artisti ». 
Gucclni. Pagani eccetera. Gli artisti si abbracciano quatu 
do possono e appena possono. E' un abbraccio da clan, da 
confraternita: non ha sostanza, è fatto di mille piccole 
sospensioni, rivalità e pettegolezzi. E' molto spesso una 
piccola indagine di mercato: cosa fai, come va, quanti 
spettacoli, stai incidendo? 

Li all'Arena eravamo in tanti, ina non c'era nessuno 
di quelli che io e Demetrio s'incontrava davanti alla 
scuola elementare di viale Umbria. Non posso dirlo con 
totale sicurezza, ma con ottima approssimazione sì. La 
divaricazione resta, Demetrio. Il mercato divide. E la 
legge del mercato — divismo, distribuzione, promozione — 
ancorché mercato «alternativo» di sinistra, è legge rea 
ztonaria. Questo a prescindere dal fatto che i sessanta
mila, il milione, il miliardo ne abbiano coscienza. Que
sto a prescindere dal fatto che lo stesso « artista » ne 
abbia coscienza. 

Venerdì sera, in via Jacopino da Tradate, presso il 
Centro sociale, c'era la consegna delle tessere a vecchi 
e nuovi partigiani dell'ANPI, presenti quaranta persone. 
Quaranta persone di quelle che io e Demetrio s'incon 
trova davanti alla scuola a riprendere i figli. 

Non proprio « quelle » persone, ma come quelle. Non 
si tratta qui di stabilire chi è vincente o perdente, chi 
avanguardia o retroguardia. In realtà, erano perdenti i 
quaranta in via Jacopino da Tradate come i sessanta. 
mila all'Alena. E io mi sono trovato a immaginare il pa. 
dre partigiano in via Jacopino e il figlio all'Arena. Non 
c'è niente di scandaloso o drammatico e forse non c'è 
nessuno che perde. C'è sicuramente una sola cosa che 
vince: la! legge del mercato. 

Ilo provato ad immaginarmi il figlio in via Jacopino 
alla manifestazione dell'ANPI. E il padre all'Arena, ipo
tesi affascinante ma pericolosa: starebbe a significare 
semplicemente un'inversione di mercato, uno scambio di 
target. Ho provato a immaginare i sessantamila del
l'Arena in via Jacopino da Tradate insieme ai quaranta 
e i quaranta di via Jacopino da Tradate insieme ai ses
santamila all'Arena. Forse utopistico, forse irrealizzabile. 
Ma come linea di tendenza è l'unica giusta. L'unica 
su cui vale la pena di lavorare .In questa terza ipotesi 
ho riscoperto il senso del nostro incontrarsi davanti alla 
scuola elementare di viale Umbria. 

Per finire: a Caplozzo. a Fariselli e a Tavolazzi. Ho 
risentito ieri sera, registrata la vostra versione del-
Z'Internazionale. E' meravigliosa. Ma che sia meraviglio
sa per me non ha molta importanza. Ha molta impor
tanza il fatto vero, incontestabile, che è giusta per i 
res-santamila dell'Arena. Giusta anche per i quaranta dt 
via Jacopino da Tradate. Il fatto grave è che questo 
lo so io, lo sapeva Demetrio, lo sapete voi. Per legge di 
mercato forse lo sanno anche i sessantamila. Per legge 
dt mercato non lo sanno i quaranta. 

Ivan Della Mea 

ROMA — Chi si aspettava almeno il rito 
consueto alle presentazioni del Festival e 
rimasto deluso. La XXII edizione del Festi
val dei Due Mondi è stata annunciata, in
fatti, in tono minore. Gian Carlo Menotti, 
appena arrivato da New York, si è dichia
rato « mezzo addormentato » e ormai un 
« nonno » del Festival. Ha prei>o anche a 
dire FestiuoZ, e cosi si è capito che il « non
no » pensava di essere ancora a Charleston 
dove si è conclusa l'edizione americana del 
Festival di Spoleto. 

Adesso è Charleston che alimenta Spoleto 
e altri SpolelO'Festtvals stanno sorgendo in 
due città americane. Servono soldi e graz'e 
ai contributi di Charleston è stato possibile 
quest'anno avere dall'America orchestra e 
coro che, impacchettati in aerei, castano no
vantatremila dollari (l'anno scorso erano 
venticinquemila). 

Le principali novità del Festival sono co
stituite dai subentranti ad alcune cariche: 
il maestro Raffaello de Banfield, direttore 
artistico del Teatro « Verdi » di Trieste, ha 
assunto ufficialmente quella di direttore ar
tistico del Festiva), abbandonata da Romolo 
Valli. A De Banfield si è dato il benvenuto, 
a Valli neppure un benservito. Del pari, Ma
rio Bortolotto è stato freddamente inserito 
nella gestione dei concerti al posto di Gior
gio Vidusso. Il Festival è più interessante 
per quanto riguarda la prosa che la musica 
— ha detto Menotti — lasciando capire che 
si tratta, quest'anno, d'una manifestazione 
stagionale, ordinaria, senza richiami mon
dani. 

Lo spettacolo Inaugurale è per la prima 
volta sguarnito di particolari interessi: si dà 
La sonnambula di Bellini, con cantanti gio
vani e con l'unica soddisfazione di presen
tare per la prima volta in ventldué anni 
un'opera del «cigno catanese» (come dice 
De Banfield). Non ci sarà prova generale, 
proprio perché non si prevede una partlco 
lare affluenza di pubblico. L'inaugurazione 
è fissata per il 27 giugno, al Teatro Nuovo. 
Al Melisso si darà L'incoronazione di Pop-
pea di Monteverdi. Il concerto in piazza, a 
chiusura, il 15 luglio, punta sul Gloria di 
Poulenc e su una cur osa messa di Menotti 
stesso, detta « O Pulchritudo », perché sosti 

tuisce al « Credo » in cui Menotti non crede, 
alcuni versetti di Sant'Agostino, dedicati alla 
bellezza (pulchritudo) intesa come essenza 
o manifestazione della divinità. 

Sono in crescendo, con la prosa, anche 
gli spettacoli di danza, avviati da « Maria 
Maria », che viene dal Brasile e vuole es 
sere un omaggio alla donna di colore. Se
guiranno la Compagnia di danza «Joyce 
Trisler ». americana, il « Ballet Nac onal 
Espanol » con Antonio Gades, e il « Bournon-
ville Festival » di Copenaghen 

La prosa parte con una « gran commedia 
nera», come è stato definito il lavoro tea
trale Amore e magia nella cucina di mamma, 
scritto dalla regista Lina WertmUller, ispi
rato ai casi della cosiddetta « saponi!teatri-
ce », Leonarda Clanciulli, protagonista di 
un famoso processo, scomparsa recentemen
te nel manicomio di Pozzuoli. La commedia, 
interpretata da primedonne (Isa Danieli, 
Anna Melato. Cesarina Gheraldi. ecc.) avrà 
dopo il Festival un seguito di rappresenta
zioni al Teatro Brancaccio, come ha assi
curato Luigi Proletti. 

Giovanni Lombardo-Radice ha illustrato 
l'Arlequin poli par l'amour (Arlecchino edu 
cato dall'amore), di Marlvaux al quale ri
vendica qualcosa che la critica attribuisce 
pi ut tosti a Beaumarchals (qualcosa che ri 
guarda i conflitti sociali del primo Sette
cento). Ci sarà uno spettacolo giapponese, 
composto e diretto da Shuj Terayama e una 
certa attesa viene dalle Diaboliche imprese, 
trionfi e caduta dell'ultimo Faust: un lavoro 
di Guido Ceronetti, destinato originar.'amen 
te alle marionette e ora realizzato da attori. 
con la collaborazione del Teatro di Roma, 
offerta da Luigi Squarzina. 

Concenti sinfonici (uno è dedicato alla 
musica sovietica contemporanea) e da ca
mera. mostre di pittura e di scultura (una 
è dedicata alle « Maquettes » di Pietro Con
sagra che ha disegnato il manifesto del Fe
stival, in linea con il tono minore della ma
nifestazione). completano 11 cartellone. 

L'appuntamento è per il 27: ma attenzione. 
per la serata inaugurale la poltrona di pla
tea o il pasto In palco costano trentamila lire. 

, e. v. 

Un riconoscimento per la sua attività teatrale 

A Roberto De Simone 
il premio «Curdo» 
ROMA — Serata elegante, di 
tutta tranquillità, giovedì al 
Valle, illuminato dai rifletto
ri della Tv. per la consegna 
della prima edizione del 
« Premio per il Teatro » in
detto dall'Editore Armando 
Curcio. Non altrettanto tran
quilla. come certamente qual
cuno ricorderà, era stata la 
nascita ufficiate del premio, 
avvenuta il 4 aprile scorso con 
una conferenza-stampa al
l'Hotel Hilton, alquanto mo
vimentata da più o mano 
giustificate contestazioni. Evi
dentemente il nome e l'indi
scusso valore di un teatran
te come Roberto De Simone. 
al quale, come direttore del
la Compagnia « Il Cerchio », 
è stato assegnato il premio 
in questione, ha trovato tut
ti d'accordo, placando le tea
trali animosità degli esclusi 
e fugando dubbi e diffidenze 
emerse all'annuncio della na
scita del prestigioso premio. 
consistente in un assegno di 
10 milioni. 

La Giuria dell' « Armando 
Curcio 1979 », composta da 
Paolo Grassi (presidente). 
Guido Davico Bonino. Vitto
rio Ga^sman. Gerardo Guer
rieri. Giorgio Strehler. Ren
zo Tian e Luciano Lucignani 
(segretario), nell'assegnare il 
premio all'unanimità, con 
particolare riferimento allo 

spettacolo Misterio napolita
no, ha voluto sottolineare 
« l'originalità della ricerca 
drammaturgica che ha sin 
qui ispirato il lavoro del 
gruppo ». individuando inol
tre — come ha precisato an
cora Grassi — in De Simone, 
scrittore, regista, musicologo. 
attore, capocomico, un aspet
to del nuovo teatro napoleta
no impegnato in una serie di 
nuovi esperimenti. 

Un riconoscimento indub
biamente meritato, che come 
già si accennava, ha trova
to tutti sostanzialmente d'ac
cordo. Roberto De Simone, in 
maniche di camicia un po' 
impacciato, ma visibilmente 
soddisfatto, ha ritirato 11 pre
mio consegnatogli dall'edi
tore Curcio, tra uno scro
sciare di applausi. Niente 
polemiche quindi, di fronte 
all'attenzione critica dimo
strata dalla giuria. 

Tuttavia, pur concordando 
sostanzialmente con la deci
sione presa, non possiamo fa
re a meno di notare che nel 
teatro italiano, ed in parti
colare nelle sue molte zone 
cosiddette «off» (forse po
co frequentate da alcuni tra 
i giurati dei « Curcio »...). vi 
sono altri gruppi, altre « fi
gure individuali o collettive » 
(come recita lo Statuto del 

Premio al suo art. 4). che da 
anni portano avanti, con 
coerenza, rigore professiona
le e notevole povertà di mez
zi e di aiuti, ricerche e di
scorsi teatrali originali, al
l'insegna di un sostanziale 
rinnovamento del linguaggio 
scenico. Qualche nome, cosi 
a caso? Il tandem di Re
mondi e Caporossi, ri Grup
po Odradek di Varetto. il 
Teatro di Marigliano di Leo 
e Perla, gli animatori di 
spazi teatrali come il Beat 
72. il Cabaret Voltaire di To
rino. l'Alberico... Ma sì po
trebbero fare anche altri 
esempi. Chissà che la Giuria 
non ne tenga conto per i 
prossimi premi, tentando 
scelte più coraggiose. 

Per la cronaca, la serita 
al Valle è stata variamente 
allietata dalla bravissima 
cantante e attrice polacca 
Anna Prucnal, che, per la 
prima volta a Roma, si è esi
bita in un impegnativo re
cital di canzoni, ballate e 
poesie di vari autori e paesi. 
Particolarmente applauditi 
alcuni noti songs brechtiani, 
eseguiti dalla biondissima 
Prucnal con pìglio mimico e 
canoro aggressivamente ac
cattivante. 

n, f. 

PROGRAMMI TV 

a Rete 1 
12,30 UNA VELA I N A N T A R T I D E Documentarlo • (C) 
13,30 T E L E G I O R N A L E 
15 TENNIS: COPPA DAVIS Polonia-Italia • (C) - Doppio 

maschile 
18.15 INVITO ALLO SPORT - (C) - «Il nuoto» 
18,40 L'AQUILONE - (C) - Cartoni animati 
19 ESTRAZIONI DEL L O T T O - (C) 
19.CS LE R A G I O N I DELLA SPERANZA - (C> 
19,20 P E Y T O N PLACE - Telefilm 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO • (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 BIDONE PER BIDONE - Telefilm - Regia di Nicholas 

Colasanto - Con Tony Curtis. Roscoe Lee Browne 
22^0 ESPLORATORI • (C) - Francisco Pizarro alla con

quista dell'impero del sole 
23 T E L E G I O R N A L E 

• Rete 2 
12,30 LE RAGAZZE D I BLANSKY - <C> - Telefilm 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13.30 T G 2 D I TASCA NOSTRA - (C) 
14 G I O R N I D'EUROPA • (C) 
15,30 PALLACANESTRO - Campionati europei <C) - Tiro 

al piattello: campionato d'Europa - Ciclismo: giro 
d'Italia dilettanti 

18,15 SETTE CONTRO SETTE - (C) 
18.45 ESTRAZIONI DEL L O T T O - (Ci 
1850 T G 2 SPORTSERA - (C) 
19,15 LE A V V E N T U R E D I BLACK BEAUTY Telefilm (C) -

* Un futuro migliore » 
1945 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 ROSI E. DOLCE ROSI E <C) Dal romanzo di Somer-

set Maugham - Con Willie Ashenden, Michael Hordern, 
Rosie Gann 

2 1 3 LA LANTERNA MAGICA DI INGMAR BERGMAN • 
v L'occhio del diavolo » - Film - Regìa di Ingmar Berg-
man - Con Jarl Kulle, Bibi Andersson - Al termine: 
tre scene con Ingmar Bergnvo 

23 TG2 STANOTTE 

D TV Svizzera 
ORE 18.50: Telegiornale; 18,55: Inferno - Telefilm: 19.50: 
Telegiornale; 20,05: Estrazioni del Lotto; 20.10: Il Vangelo 
di domani; 2055: Scacciapensieri; 21,05: Il Regionale; 
21.30: Telegiornale; 21,45: Film svizzeri del passato 1941: I! 
landamano Stauffacher; 23,15: Telegiornale; 2355: Sabato 
sport. 

• TV Capodistria 
ORE 20,30: L'angolino dei ragazzi; 20.50: Punto d'incontro; 
21: Cartoni animati: 21.15: Telegiornale; 21,30: La decima 
vittima - Film;; 23.05: 27. Fllmfesttval della montagna e 
dell'esplorazione - Città di Trento; 23.35: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 12: Edizioni bpeciale; 12,15: Christa; 12,45: Telegior
nale; 13: Edizione speciale; 13,35: Animali e uomini; 14,25: 
Watoo Watoo; 14.30: I giochi di stadio: 1735: Sala deiie 
feste; 19,45: Top Club; 20: Telegiornale; 20,30: Calcio: " i . 
naie Coppa di Francia; 2255: Alla sbarra; 23.10: Tele
giornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.55: Disegni animati: 18.10: Paroltamo. 1830: Va-

! rietà; 1950: Vita da strega; 19.50: Notiziario; 20. Marcus 
! Weìby; 21: Stress. Film: 2255: Dibattito; 2250: Notiziano; 
I 23,30: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO. 7, 8, 10. 
12. 13, 14. 15. 17, 19, 21. 23; 8: 
Stanotte, stamane; 750: Qui 
parla il sud; 750: Stanotte. 
stamane; 7.45: Storia contro 
storie; 8.40: Stanotte, stama
ne; 10.10: Controvoce; 1055: 
Un. due, tre: liberi tuttil; 
1155: 11 giard.no delle deli
zie; 12,05: Asterisco musicale; 
12,10: Taxicon; 1250: Euro
pa. Europa!; 1355: Tutto Bra
sile "79; 14.05: Dal rock al 
rock; 1450: Ci slamo anche 
noi: 15.05: Va' pensiero; 15,55: 
Io, protagonista; 16.35: Da co
sta a costa; 17 05: Radiouno 

jazz 7»; 1755: Mondomotori; 
17.50: Dylan: un po' di più; 
1850: Se permette parliamo di 
cinema; 19.35: Dottore, buo
nasera; 20,10: Intervallo mu
sicale; 2050: Nastromusica da 
via Asiago 7; 21.05: Perché 
no?; 21.45: In diretta da Ac
qui Terme; 23,35: Vieni avan
ti, cretino; 23.06: Buonanot
te da... 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 
750, 8.30. 950. 1150, 12,30. 1350, 
15.30. 16.30. 18.30. 1950. 2250; 
6: Un altro giorno con Paolo 
Carlini; 7,05: Un altro fior 

no; 7,40: Buon viaggio; 8: 
Un altro giorno; 8,45: Un al
tro giorno; 950: Domande a 
rodiodue; 952: Il delitto di 
via Chlatamone; 10: Speciale 
GR2 motori; 10,12: La corri
da; 11: Canzoni per tutti; 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12,45: Alto gradimento; 
13.40: Romanza; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: I giorni 
segreti della musica; 15.45: 
Gran varietà; 1755: Estrazio
ni del lotto; 1750: Speciale 
GR2; 17.55: Oertrud. di HJal-
mar Soderberg: 19,5: Non a 
caso qui riuniti; 21: I con
certi di Roma; 22,40: Pana 
so ir. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 
750, 8,45, 10,45. 12.45. 13.45, 
18,45. 20.45. 23£6; 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
7,50: Il concerto del matti
no; 9: Il concerto del matti
no; 10: Polkoncerto; 10,55: 
Folkconcerto; 1150: Invito al
l'opera; 13: Musica per uno; 
14: Le ricognizioni ipotetiche; 
1550: Dimensione Europa; 
17: Spaziotre; 20: Il discofi
lo; 21: I concerti di «un cer
to discorso musica»; 22.30: 
Libri novità: 22,40: Dopo la 
musica elettronica; 2350: Il 
jazz. 

CONTROCANALE 
La critica cinematografica 

in televisione ha una tradì 
zione abbastanza consolida
ta. ma è nel complesso un 
campa ancora da inventare. 
quanto meno da ristruttura 
re; sia per le forme quasi 
sempre statiche in cui si è 
realizzata, sia per la settona-
htà bei cui tali interventi so
no stati distribuiti. Per dir
la in breve, il critico è solito 
comparile per la consueta 
introduzione al film che si 
proietta in quella data sera, 
o tutt'al più per interventi 
« a posteriori » su un ciclo 
organico di trasmissicm : 
sempre, comunque, per i fiim 
inseriti nel palinsesto. Ma il 
cinema, ovviamente, non con
siste « solo dei film che la 
televisione programma ». ma 
è anzi un'industria composi
ta ed attiva, sulla quale la 
televisione potrebbe e dovreb 
be intervenire con maggiore 
apertura, come su tutte quel
le attività e quegli argomen
ti che compongono la crona 
ca, l'attualità, la vita nostra 
di tutti i giorni. 

La possibilità di documen
tare l'attualità nel momento 
stesso in cui si svolge, di 
essere «dentro» il fatto men
tre esso avviene, è la grande 
potenzialità, al limite la spe
cificità stessa del mezzo te
levisivo. Nel campo del cene
ma. « 16 e 35 » trasmissione 
della Rete due, curata da 
Tommaso Chiaretti. Beniami
no Placido e Giuseppe Sibil
la, è stato l'unico programma 
che, più e meglio di « Dol
ly » (rampa di lancio per sin
goli film, gestita dalla Rete 
uno) ha tentato di documen
tare l'attualità cinematogra
fica. uscendo dal microcosmo 
delle TV e andando a vedere 
cosa succede nell'ambito del
l'industria e della produzio
ne. Facendo parlare non so
lo i critici, ma gli addetti 
ai lavori, raccogliendo cioè 
una testimonianza diretta e 
non mediata sulla realizza
zione cinematografica che an
dasse al di là dell'occasiona
le Intervista a questo o quel 
regista in occasione di qual-

Quando il critico 
non è un pedante 

che film di grossa risonanza. 
« 16 e 35 » ha tentato que

sta via, con scelte abbastan
za coraggiose, come, per 
esempio, l'intervistare un au
tore scomodo come Giuseppe 
De Santis consentendogli di 
sfogare parecchie rabbie. Pur 
nei ristretti limiti di tempo 
che sappiamo, ha cioè, cer
cato una linea autonoma, 
senza inseguire 1 ultimo suc
cesso e senza cadere nel pe
dante, grazie ancne a Placi
do che forse si sarà procu
rato qualche antipatia con 

certe uscite un po' baldanzo
se. ma che resta uno dei po
chi collaboratori della RAI 
che sappia essere, insieme. 
preparato e divertente. 

Ora, « 16 e 35 » ha chiuso 
i battenti con una trasmis
sione finale comprendente 
interviste a Miklós Jancsó, 
al produttore Mario Cecchi 
Gori, a Carlo Lizzani, all'as
sessore alla Cultura di Ro
ma Renato Nicol ini e al co
stumista Vittorio Nino Nova
rese (e quello dei « mestieri 
del cinema » è un campo di 

Scopri il medium che è in te 
Perché no? Ci abbiamo 

creduto anche noi all'esperi
mento di Toni Binarelli ospi
te-mago (ma qui in veste di 
« paragnosta », ha precisato 
Mike Bongiorno) di Lascia o 
raddoppia? che ha spostato 
te lancette degli orologi di 
numerosi spettatori presenti 
in studio per pura forza di 
« telecinesi » o anche « psi
cocinesi». Con tutta la fidu
cia di cui siamo capaci (am
mettiamo pare che non è 
tanta) abbiamo obbedito al
le indicazioni che Binarelli 
con suadente tono da piazzi-
ita (e non te ne abbtano a 
male i maghi né i piazzi
sti) andava ripetendo, sugge
stionati anche dall'entusia
smo ben simulato di Mike 
Bongiorno e sperando, chis
sà, di scoprirci medium al-
rimprowiso. Ma nonostante 
le buone intenzioni, ahimé!, 
quando abbiamo lanciato lo 
sguardo pieno di attese sul
l'orologio non era successo 
niente di niente, le lancette 
segnavano imperterrite l'ora 
reale, le nove e un quarto. 

Cosi dopo ta delusione era

vamo poco disposti a credere 
ancora ai miracoli e neppu
re la fede sincrra del nonno 
di Celano ni* suo beato 
Tommaso ci ha commosso 
(«ho lottalo 52 anni — ha 
detto — per ottenere lo sco
po della sua santificazio
ne »). Il signor Augusto Can-
telmi, inoltre, ha saggiamen
te e poco misticamente de
ciso di ritirarsi, pago dei 5 
milioni ottenuti. 

Abbiamo assistito dunque 
alla conclusione di Lascia o 
raddoppia? più scettici di co
me avevamo iniziato. E' fi
nita insomma, in tono mino
re per noi, una serata, che 
voleva e poteva essere perfi
no «esoterica», se ci passate 
l'esagerazione e se non fosse 
stato per la troppo interes
sata « agitazione » di Mike 
Bongiorno che, non potendo 
vantare il «colpo di scena » 
ha però molto spesso sottoli
neato come i concorrenti di 
giovedì sera fossero tutti 
« veramente personaggi ». 

ro.n.o. 

Indagine che va perseguito. 
e ampliato). La trasmissio
ne. quasi sicuramente, ri
prenderà forte di un bilan
cio nel complesso soddisfa
cente, ma ancora estrema
mente aperto. Finora, è sta
to un utile tentativo che po
trà (e dovrà) essere miglio
rato. Le correzioni sono pos
sibili, a nostro parere, in due 
direzioni: la prima, puramen
te meccanica, quella dell'ora
rio fin qui veramente infe
lice, perché è assurdo che 
l'unico programma del gene
re della RAI sia costretto 
ad andare in terza serata, 
quando qualsiasi, squallido 
telefilm americano ha l'ono
re della prima: la seconda, 
concerne la sostanza del pro
gramma e si ricollega al di
scorso iniziale. 

Ci sembra che « 16 e 35 » 
si sia sempre occupato del 
cinema già fatto, e non del 
cinema da farsi. L'ulteriore 
progresso si avrà allorché si 
potrà mostrare il cinema 
mentre viene realizzato, il 
che significa andare sui "set", 
mostrare come vi si lavora. 
far parlare i tecnici, i lavo
ratori. discutere coi registi e 
con gli attori dei film che 
stanno facendo, non che han
no già concluso e magari già 
« rimosso ». Allora avremo un 
programma « sul » cinema e 
«nel » cinema, non più un 
semplice resoconto a poste
riori su fatti già consacrati. 
Placido ha ribadito in chiu
sura che la vera cultura ci
nematografica la fanno an
che i tecnici: è cosa verissi
ma. La televisione ha i mez
zi per dimostrarlo e non è 
detto che la strada per ri
portare la gente al cinema 
non passi anche per auesta 
stazione. In una televisione 
in cui gli interventi più sim
patici (e più seguiti) sul ci
nema sono state le stram
palate recensioni dell'* impa
gabile » Roberto Benigni, un 
programma come « 16 e 35 » 
ha per lo meno il diritto di 
continuare nd esistere. 

t i . C. 

Tra espres
sionismo e 
classicità 
il trìttico 
dell'Opera 

ROMA — Il Trittico che ha 
concluso l'altra sera la sta-
gicne del Teatro dell'Opera 
(Blaubart di Camillo Togni. 
// mandarino meraviglioso di 
Bòia Bartòk. Coro di morti di 
Goffredo Petrassi) ha avuto 
un prologo, in Campidoglio. 
die merita d'essere ricorda
to. Alla presenza del Presi 
dente della Repubblica, San 
dro Peri ini, il sindaco di Ro 
ma. Giulio Cario Argan, ha 
festeggiato Goffredo Petrassi. 
in occasione del settantacin
quesimo compleanno. Argan 
ha ricollegato la manifesta
zione all'antica tradizione di 
ricevere in Campidoglio gli 
uomini illustri, accresciuta 
dalla presenza di Pertini. che 
hn rafforzato il rapporto tra 
la cultura e lo Stato. 

Ancora Argan e poi Fedele 
d'Amico hanno parlato di Pe
trassi come di un grande ccm 
positore europeo, e nel climi 
della cultura europea si è 
svolto poco dopo lo spettaco
lo di cui diciamo. Era la na
turale conclusione del rilan 
ciò culturale del Teatro del 
l'Opera, avviato da Gioacchi
no Lanza Tornasi, cui vanno 
gli applausi finali. E non è 
un caso che ora lo stesso Pe
trassi. nella sua qualità cri con
sulente artistico, si adoperi 
per sconfiggere il discredito 
nel quale alcuni vorrebbero 
mantenere l'Opera di Roma. 

Blaubart (Barbablù), di Ca
millo Togni, costituisce infat
ti un prezioso e raffinato do
cumento di un'aderenaa ai 
grandi temi dell'espressioni
smo tedesco. Schoenberg e 
Webern stanno alle spalle di 
Camillo Togni. come angeli 
custodi, ma allo stesso modo 
die la presenza di Stravin-
ski non fa mai di Petrassi 
un compositore stravinskiano. 
cosi diremmo che Togni ela
bori una sua trama sonora. 
in piena originalità e auto-
tonomia. Fu Togni in Italia. 
giovanissimo, ancor prima di 
Dallapiccola. ad accogliere le 
nuove esperienze dodecafoni
che. ed è adesso, con Blau 
bart. il musicista che a buon 
diritto può siglare l'ultimo 
approdo di una linea compo 
sitiva, ricorrendo ancora al 
poeta (fu anche il poeta di 
Schoenberg) che l'espressio 
nismo ebbe caro: Georg Trakl 
(1887-1914) che si uccise, scon
volto dagli orrori della vita. 

Un destino di morte e di 
sangue, incombente sull'urna 
nità viene raggrumato nella 
favola di Barbablù, rievocata 
da Trakl in una azione per 
burattini. Dicono cihe la di 
sperazione, per essere espres
sa. deve fingersi finta, e una 
«finzione» simula anche la 
musica di Togni. scarnifica
ta. quasi dilaniata in una com
posta tensione. Improntata an
ch'essa ad una suprema « fin
zione ». è apparsa la regìa di 
Maria Francesca Siciliani^ di 
straordinaria levità e incisi 
vita nello stesso tempo: una 
partitura di gesti che asse
conda la gamma fonica. 

La scena e i costumi di 
Midiele Canzoneri. la dolen
te e intensa partecipazione 
del soprano Slavska Taskova 
Paoletti, di Mario Basiola. 
Giancarlo Luccardi e Rober
to Fabbriciani (attore e so
lista ndla « cadenza » per ot
tavino) lianno dato respiro e 
sicurezza alla rappresenta
zione. 

La temperie di un'Europa 
inquieta, prossima alla trage 
dia si è quindi manifestata 
con 71 mandarino meraviglio 
so di Bartòk. Aurei M. Mil 
loss, che ne fu l'inventore e 
il primo interprete, ha ora 
trasmesso la sua esperienza 
e la sua passione ai giovani. 
Ha trovato in Margherita Par-
rilla e in Giancarlo Vantag
gio interpreti di eccezione. 
Una furia devastrice e poi 
una riflessione consolatrice si 
sono impossessate di Marghe
rita Parrille — è nel pieno 
della sua dedizione alia dan
za — mentre al Vantaggio 
qualcosa è mancata che des 
se al Mandarino quella pani
ca ebbrezza vitale intorno al
la quale si scatenano gesto 
e musica. 

Alla esplosione d'una r i o 
lenza aggressiva, tutta proiet
tata all'esterno. Milloss ha 
fatto corrispondere, nel Coro 
di morti di Petrassi. un caldo 
momento lirico, tanto più ri
levante in quanto coinvolgen 
te una danza corale, che ri
specchia .sia la musica di Pe 
trassi, sia il testo poetico di 
Leopardi . 

Î a bella scena di Umberto 
Mastroianni — una intelaia
tura scultorea, astrale e ter
rena — l'intensa esibizione 
dei danzatori hanno assicura
lo al balletto una presa im
mediata. Generosa la parteci
pazione dell'orchestra e del 
coro nei tre momenti dello 
spettacolo, grazie anche al
l'applaudita direzione del mae
stro polacco Jerzy Katlewicz. 

Qualche dissenso dopo il 
Blaubart non ha impedito a 
Camillo Togni di essere ripe
tutamente chiamato alla ri
balta insieme con i suoi in
terpreti. 

Milloss. dopo il Mandarino 
con la Parrilla e Vantaggio. 
e alla fine con Petrassi. ha 
trionfalmente sancito il ritor
no al Teatro deU'Opera. 

Erasmo Valente 
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